
'Il Pd ci ripensa: meglio il mercato

Il governo vuole
privatizzare l'acqua
Addio referendum
In 26 milioni dissero sì alla gestione pubblica. Alla Camera,
però, l'esecutivo appoggia la cancellazione di quell'obbligo

uanto contano i26 mi-
lioni di italiani che nel
lontano giugno del
2011 votarono "sì" ai

due referendum sull'acqua
pubblica? Poco o niente. Da
pochi giorni questa è non solo
la realtà, ma anche la risposta
ufficiale del governo Renzi: la
gestione dei servizi idrici non
deve essere pubblica, ma di
mercato. Al di là di ogni altra
considerazione, non un buon
viatico per ilreferendum sulle
trivelle che si celebra ad apri-
le. Ecco la storia dell'acqua.

Dalle urne al no di Renzi
in quasi cinque anni
Nel 2011 i cittadini italiani
dissero che andava abrogato
il decreto Ronchi, che obbli-
gava gli enti locali a mettere a
gara anche la distribuzione
dell'acqua nelle case, e che
andava cancellata la voce
della bolletta che garantiva
"adeguata remunerazione
del capitale investito dai ge-
stori". Gli italiani dissero in
sostanza che quel servizio
non andava messo sul merca-
to, ma gestito dal pubblico
senza fini di lucro. In quasi
cinque anni quel referendum
non ha avuto alcun esito: le
bollette sono cambiate solo
in superficie e non esiste una
legge che obblighi i Comuni a
"ripubblicizzare" il servizio.

Ora però, alla Camera,

La nuova legge
II ddl sull'acqua è stato
scritto da tutti i partiti,
ma ora dem e Chigi
vogliono svuotarlo

Tutti i precedenti
Dallo Sblocca Italia
alla riforma Madia:
premiere ministri
schierati coi privati
...............................

hanno cominciato a discute-
re un ddl di iniziativa popo-
lare che risale al 2007: lo pre-
sentarono i movimenti per
l'acqua pubblica e in questa
legislatura è stato "aggiusta-
to" da un intergruppo parla-
mentare in cui figurano de-
putati diPd, Sel e Movimento
5 Stelle, partiti che appoggia-
rono il referendum. Federica
Daga (M5S) è la prima firma-
taria di una legge che quali-
fica l'acqua come "diritto u-
mano" e, come tale, garanti-
sce a tutti una fornitura mi-
nima di 50 litri al giorno pa-
gata, se serve, dalla fiscalità
generale. Il cuore del ddl è
l'articolo 6: prescrive l'affi-
damento del servizio idrico
solo a enti di diritto pubblico

pienamente controllati dallo
Stato (niente Spa pubbli-
co-privato), gli enti hanno un
anno per adeguarsi.

Il problema è che la legge,
ora che si comincia a votare
per portarla in Aula, a qual-
cuno non va più bene: marte-
dì 8 marzo i resoconti di
Montecitorio danno conto
dell'esistenza di due emen-
damenti di Enrico Borghi e
Piergiorgio Carrescia (depu-
tati Pd come gli altri firmata-
ri) che chiedono di "soppri-
mere" l'articolo 6, cioè il cuo-
re della legge. 119 marzo, poi,
il relatore Massimiliano
Manfredi (Pd) "esprime pa-
rere favorevole sugli identici
emendamenti Borghi e Car-
rescia". La sottosegretaria
Silvia Velo, a nome delgover-
no, "concorda". L'esecutivo,
insomma, vuole cancellare
l'articolo centrale della leg-

ge, quello che invera la vo-
lontà di 26 milioni di italiani
(oltre la metà degli aventi di-
ritto): martedì è il giorno del-
la verità in commissione.

Il problema della legge:
coperture poco serie
Va detto che il ddl Daga non è
senza macchie. Il punto più
critico è l'articolo 12, dove si
parla di soldi (che pure ser-
vono per cacciare i privati e
mettere a posto la rete). Sono
nero su bianco coperture da
anime belle: 1 miliardo l'an-
no dagli F35; risparmi dell'e-
vasione fiscale (2 miliardi);
aumento della tassa sulle
transazioni finanziarie e un
paio di tasse di scopo su pro-
dotti inquinanti. Quanto al
"Fondo nazionale per la ri-
pubblicizz azione" - cioè i
soldi da dare subito ai privati
per cacciarli - si citano anti-
cipazioni di Cassa depositi e



dell'acqua trasportato nelle
tubature viene sprecato durante
il tragitto: tecnicamente è il
tasso di dispersione

la percentuale di investimenti
nel settore idrico spesa dai
privati dal 2006 secondo Italia
sicura . Il resto sono soldi
pubblici

gli investimenti che, secondo
l'Autorità per l'energia,
servirebbero al rinnovamento
della rete idrica in 30 anni

Referendum 2011
26 milioni di elettori italiani (il
95% di chi andò alle urne)
votarono contro qualsiasi
forma di privatizzazione
dell'acqua

Sblocca Italia 2014
Il governo presenta la sua
strategia: servizi pubblici locali
concentrati nella mani di poche
grandi multi-utility capaci di
competere all'estero

prestiti non quantificate.
Questa vaghezza ha spinto
anche il Servizio Studi della
Camera a chiedere correttivi
e "norme coerenti coi princi-
pi di contabilità pubblica". Il
problema vero, in termini di
fondi, sono gli investimenti
sulla rete: in generale quella
italiana ha un tasso di disper-
sione del 37%, mancano im-
pianti di depurazione e fo-
gnari, si fa poca manutenzio-
ne. L'Autorità per l'energia
ha calcolato i soldi necessari
in 65 miliardi in 30 anni, ov-
viamente con spese più in-
genti all'inizio. Dentro il mo-
dello economico Ue, però,
l'Italia non può fare investi-
menti così importanti. Per
questo si "vende" l'acqua ai
privati, che poi però gli inve-
stimenti non li fanno: secon-
do lo stesso governo, dal
2006 i privati hanno pagato
solo l'11% dei fondi investiti
nel settore idrico, il resto so-
no soldi pubblici. Pure il caso
di Napoli, unica grande città
ad aver rispettato l'esito del
referendum, non propagan-
da le virtù del mercato: la so-
cietà Abc ha chiuso il 2015 in
utile per 8 milioni nonostan-
te tariffe tra le più basse d'I-
talia (ora però ha il problema
che la Regione di De Luca ha
fatto una pessima legge sul
settore idrico).

I piani di Palazzo Chigi
e la truffa del diritto Ue

L'appoggio del governo alla
cancellazione della volontà
popolare è un fatto nuovo,
ma non inimmaginabile dati
i precedenti. La stessa re-
sponsabile "acqua" delmini-
stero dell'Ambiente, Gaia
Checcucci, ha sostenuto a
Presadiretta che "il referen-
dum ha abrogato il decreto

Ronchi e ora è quindi in vi-
gore il quadro normativo co-
munitario, che consente
dunque la gestione privata,
mista o pubblica". Insomma,
come se in 26 milioni non a-
vessero parlato.

Nella pratica, Renzi lavo-
ra contro il referendum fin
dallo "Sblocca Italia" del
2014, che indica l'obiettivo
della sua azione nella con-
centrazione dei servizi pub-
blici locali nelle mani di po-
che grandi multi-utility ca-
paci di competere all'estero.
A livello normativo, tra l'al-
tro, la cosa viene incentivata
grazie alla previsione che
"gestore unico" (obbligato-
rio per ogni ambito territo-
riale) divenga chi ha già in

mano il servizio "per almeno
il 25 % della popolazione"
(ridono A2A, Iren , Hera, A-
cea, etc). Si passa poi alla
Legge di Stabilità che incen-
tiva i Comuni a privatizzare i
servizi pubblici a rete (acqua
inclusa) attraverso sconti
sul Patto di Stabilità interno.
Ora un decreto attuativo del-
la riforma Madia della P.A. -
oltre a spingere sulle solite
fusioni in poche grandi real-
tà - cancella anche l' altro re-
ferendum , quello sulla tarif-
fa: si dovrà tener conto della
"adeguatezza della remune-
razione del capitale investi-
to, coerente con le prevalen-
ti condizioni di mercato". E
tanti saluti ai 26 milioni.
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Il presidente del Consiglio Matteo Renzi e il
della Funzione pubblica Marianna Madia ansa



Daga: "Tolgo il mio nome"
IL VOLTAFACCIA dei Partito democratico e dei
governo non è piaciuto al Movimento 5 Stelle e,
in particolare, alla deputata Federica Daga, da
tempo impegnata per "l'acqua pubblica" e
prima firmataria della legge che finalmente dà
seguito alla volontà espressa dagli italiani nel
referendum del 2011: "Ci opporremo in ogni
modo alla soppressione degli articoli 6-7-12
(cioè ri-pubblicizzazione del sistema, istituzione
di un fondo per farlo e norme finanziarie, ndr).
Anche se il Pd sostiene che siano grandi
interventi tenere in house il sistema
sanzionatorio per chi inquina o la trasparenza
delle bollette, se passano quelle modifiche la

Federica Daga , legge popolare nella sua essenza verrà
elettaperil stravolta. Quindi, se martedì andrà come
Movimento di sembra, se il governo non dovesse ripensarci,
Grillo, si occu - toglieremo le nostre firme dalla legge e
pafatempodi chiederemo di fare altrettanto agli altri
acquapubbli- parlamentari dell'Intergruppo. Se la facessero
caLaPresse loro una legge porcata del genere, che tradisce

il volere di 26 milioni di italiani e il cammino di
10 anni di comitati. Il M5S non avallerà mai una
cosa del genere"
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